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Conclusione

L'Arabo in Europa? Insospettabile! Scopriremo i più curiosi tra 8.000 e 12.000 termini

7

Eredità preistoriche: il ricco repertorio di vocaboli derivati dalla caccia e raccolta

Schema incontri 2025÷2026

Indio: viaggio lessicale di un nativo americano, dalla Terra del Fuoco al Rio Bravo

Medioevo, una valanga di parole costruite per il futuro (cio¯ per noié)

Parole scelte tra quelle strane, inconsuete, originali. Vagabondaggio nell'insospettabile

Una favola! Il racconto della terminologia nella letteratura tradizionale 
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TOPONOMASTICA PRIMARIA у IL MODO IN CUI LE PRIME CULTURE DENOMINARONO LO SPAZIO NATURALE

Tutti i popoli, nelle prime fasi linguistiche, nominano il mondo per 
riconoscimento diretto: љŔũ ůŸŰƣĲњ ӛ Montis, Berg, TindayaљЯ il 
ŉŔƨůĲњ ӛ Flumen, Rhein, Don, Po.
Questa è la toponomastica generica, spesso accompagnata da 
un aggettivo qualificante (grande, sacro, nero, freddo).

 È la logica che potremmo chiamare referenziale-descrittiva: il 
nome serve a orientarsi e riconoscere.

A. Toponimi љdescrittivo -riconoscitivi њШыĦŸůĲШŔŰШEƨƖŸƓċ)                       
Usano nomi semplici, spesso accompagnati da un qualificativo:
Å Iguaçu (guaraníьШӀШǃШљċĦƕƨċњШҼШguasu љŊƖċŰĬĲњШӛШљŊƖċŰĬĲШ

fiumeњ
Å Paraguay ӀШƓċƖċШљċĦƕƨċоůċƖĲњШҼШgua љĬċũњШҼШǃШљŉŔƨůĲњШӛШ
љċĦƕƨċШĦőĲШƻŔĲŰĲШĬċũШůċƖĲњ

Å Aconcagua (prob. quechua) = akonkahuak љũƨŸŊŸШĬĲũũĲШƓŔĲƣƖĲШ
bianche / della pagliaњ

Å Potosí (quechua) = ƓќŸƣŸƕƚŔ љƖƨůŸƖĲШĦőĲШƚĦŸƓƓŔċњШӛШ
ůŸŰƣċŊŰċШљĦőĲШƓċƖũċњШыŔũШ9ĲƖƖŸШÅŔĦŸ).

Å Chili  / Chile  (prob. aymaraьШӀШĦőќilli  љũƨŸŊŸШŉƖĲĬĬŸШоШĲƚƣƖĲůŸњ

 Qui la logica è descrittiva e funzionale: ciò che è visibile o 
percettibile.

7ЮШÑŸƓŸŰŔůŔШљrelazionali -simbolici њШыĬŔƻĲƖŊĲŰǍċШċůĲƖŔĦċŰċ)
Molti toponimi nativi esprimono una relazione o un attributo spirituale 
del luogo, non la sua mera apparenza:
ÅTiticaca  (AymaraьШӀШƣŔƣŔШљƓƨůċШоШƓŔĲƣƖċШƚċĦƖċњШҼШkaka љƖŸĦĦŔċњШӛШ
љƖŸĦĦŔċШĬĲũШƓƨůċњШŸШљƓŔĲƣƖċШŉĲũŔŰċњ
ÅTiwanaku (AymaraьШӀШљũƨŸŊŸШĬĲũШĦĲŰƣƖŸШĬĲũШůŸŰĬŸњШоШљĬŔůŸƖċШĬĲŊũŔШ

spiriti originariњ
ÅMachupicchu  (Quechua) = machu љƻĲĦĦőŔŸњШҼШpikchu љƻĲƣƣċШоШ
ĦŔůċњШӛШљũċШƻĲĦĦőŔċШůŸŰƣċŊŰċњЯШůċШċŰĦőĲШљũċШůŸŰƣċŊŰċШ
ancestraleњ
ÅCopacabana  (prob. Aymara) = kota-kawana љƻŔƚƣċШĬĲũШũċŊŸњШӛШŰŸŰШ
ƚŸũŸШљƓċŰŸƖċůċњЯШůċШљũƨŸŊŸШĬŸƻĲШŔũШũċŊŸШŊƨċƖĬċШũќƨŸůŸњ
ÅGuadalajara  (Nahuatl) non è nativo, ma esempi simili come 
ÅTenochtitlán  = tetl  (pietra) + nochtli  ыŉŔĦŸШĬќfŰĬŔċьШҼШ-tlan ыũƨŸŊŸШĬŔьШӛШ
љũƨŸŊŸШƣƖċШŔШŉŔĦőŔШĬќfŰĬŔċШĲШũĲШƓŔĲƣƖĲњШӛШƚŔůĤŸũŸШĬŔШŉŸŰĬċǍŔŸŰĲ.

 ÄƨŔШũċШũŸŊŔĦċШĿШƖĲũċǍŔŸŰċũĲШĲШċŰŔůŔƚƣċаШŔũШũƨŸŊŸШŰŸŰШĿШƚŸũŸШљĦŸƚċњЯШůċШ
ƚŸŊŊĲƣƣŸШĦőĲШƓċƖƣĲĦŔƓċШċũũќĲƚŔƚƣĲŰǍċЮ

Due direttrici principali :

La logica del љĦŔƃ che Ŀњ esiste anche nelle Americhe,
ma è trascesa  da una visione  animista  e cosmologica :
un fiume non è solo љŔũ fiume ŊƖċŰĬĲњЯ è љũќċĦƕƨċ che ĦċůůŔŰċњ,
una montagna non è solo љċũƣċњЯ è љĦŸũĲŔ che ŊƨċƖĬċњ o љĦőĲ 
respiraњ.

 In Europa i nomi ordinano lo spazio.
 Nelle Americhe originarie, lo spazio parla .
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Ѕ Nome
Area / 

Paese
[ƛƴƎǳŀ ŘΩƻǊƛƎƛƴŜSignificato letterale Spiegazione accertata

1
Iguaçu / 

Iguazú

Brasile-

Argentina
Guaraní y άŀŎǉǳŀέ Ҍ guasu άƎǊŀƴŘŜέ ά[Ŝ ƎǊŀƴŘƛ ŀŎǉǳŜέΥ ŘŜǎŎǊƛǾŜ ƭŀ ǾŀǎǘƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŎŀǎŎŀǘŜΦ

2 Paraguay Paraguay Guaraní para άŀŎǉǳŀ κ ƳŀǊŜέ Ҍ gua άŘŀέ Ҍ y άŦƛǳƳŜέ άCƛǳƳŜ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ Řŀƭ ƳŀǊŜέΤ ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭ ŎƛŎƭƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀΦ

3 Titicaca
Perù-

Bolivia
Aymara titi άǇǳƳŀέ Ҍ kaka άǊƻŎŎƛŀέ άwƻŎŎƛŀ ŘŜƭ ǇǳƳŀέΥ ŀƴƛƳŀƭŜ ǎŀŎǊƻ ŀƴŘƛƴƻΦ

4 Tiwanaku Bolivia Aymara ά/ŜƴǘǊƻ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻέ όtaypi qala) Antica capitale sacra, fulcro cosmologico.

5
Machu 

Picchu
Perù Quechua machu άǾŜŎŎƘƛƻέ Ҍ pikchu άǾŜǘǘŀέ ά±ŜŎŎƘƛŀ ƳƻƴǘŀƎƴŀέΣ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎǘŀ ŀ Huayna Picchu.

6
Cusco 

(Qosqo)
Perù Quechua άhƳōŜƭƛŎƻ ŘŜƭ ƳƻƴŘƻέ Centro simbolico del Tawantinsuyu.

7 Potosí Bolivia Quechua ǇΩƻǘƻǉǎƛ άǊǳƳƻǊŜ ŎƘŜ ǎŎƻǇǇƛŀέάaƻƴǘŜ ŎƘŜ ǇŀǊƭŀέΥ /ŜǊǊƻ wƛŎƻΣ ƳƛƴƛŜǊŀ ǎŀŎǊŀΦ

8 Copacabana
Bolivia / 

Brasile
Aymara kota kawana άǾƛǎǘŀ ŘŜƭ ƭŀƎƻέ

Nome precolombiano passato in Brasile con il culto 

mariano.

9 Aconcagua
Argentina-

Cile

Quechua / 

Mapudungun
prob. Akon Cahuak άǎŜƴǘƛƴŜƭƭŀ Řƛ ǇƛŜǘǊŀέ

9ǘƛƳƻ ƛƴŎŜǊǘƻΣ Ƴŀ ŎƻƭƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ άƎǳŀǊŘƛŀƴŀέ ŘŜƭƭŀ 

vetta.

10 Chile / Chili Cile Aymara / MapucheŎƘΩƛƭƭƛ άŦǊŜŘŘƻ κ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀέNome per le regioni australi remote e fredde.

11 Guatemala
America 

Centrale
Nahuatl quauhtemallan άƭǳƻƎƻ ŘŜƎƭƛ ŀƭōŜǊƛέAdattamento azteco di un nome maya.

12 Cancún
Messico 

(Yucatán)
Maya yucateco kan άǎŜǊǇŜƴǘŜέ Ҍ kun άƴƛŘƻέ άbƛŘƻ Řƛ ǎŜǊǇŜƴǘƛέΥ ǘƻǇƻƴƛƳƻ ǊƛǘǳŀƭŜ ǇǊŜπƛǎǇŀƴƛŎƻΦ

13 Yucatán Messico Maya yucateco ȅǳƪΩŀƭπǘΩŀŀƴ άǇŀǊƻƭŀ ŎƘŜ ǎƛ ǇŀǊƭŀέ
Malinteso coloniale: gli Spagnoli credevano fosse un nome 

di luogo.

14 Panamá Panamá Cueva / Coclé ά!ōōƻƴŘŀƴȊŀ Řƛ ǇŜǎŎƛ κ ŦŀǊŦŀƭƭŜέRichiamo alla ricchezza marina e terrestre.

15 Ipanema Brasile Tupí ipá άŀŎǉǳŀέ Ҍ nem-a άŎŀǘǘƛǾŀέ ά!Ŏǉǳŀ ŎŀǘǘƛǾŀέΥ ƳŀǊŜ ŘŀƭƭŜ ŎƻǊǊŜƴǘƛ ǇŜǊƛŎƻƭƻǎŜΦ
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Ѕ Nome
Area / 

Paese
[ƛƴƎǳŀ ŘΩƻǊƛƎƛƴŜSignificato letterale Spiegazione accertata

16 Tegucigalpa Honduras Nahuatl tecutli-calli-pa άŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭŀ Ŏŀǎŀ ŘŜƭ ǇŀŘǊƻƴŜ κ ŘŜƭ ǎƛƎƴƻǊŜέOrigine coloniale azteca, poi adottata dagli spagnoli.

17 Maracaibo Venezuela
Arawak (prob. 

Caquetío)
ά[ǳƻƎƻ ŘƻǾŜ ƭŜ ǎŜǊǇŜƴǘƛ ŀōōƻƴŘŀƴƻέ κ άƭǳƻƎƻ ŘŜƭƭŜ ŀŎǉǳŜέEtimo dibattuto, legato a un eroe mitico o al lago stesso.

18 Orinoco Venezuela Warao άCƛǳƳŜ ǎŜǊǇŜƴǘŜέ ƻ άƎǊŀƴŘŜ ŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀέNome onomatopeico, richiama il suono del fiume.

19 Bogotá Colombia Muisca (chibcha) Bacatá άŎŀƳǇƻ κ ǊŜŎƛƴǘƻ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭΩŀŎǉǳŀέAntico insediamento muisca da cui deriva la capitale.

20 Quito Ecuador Quitu / Cara ά¢ŜǊǊŀ Řƛ ƳŜǘŁέ κ άŎƛǘǘŁ ŘŜƭ ǎƻƭŜέPosizione equatoriale e funzione rituale solare.

21 Oaxaca Messico Nahuatl Huaxyacac άǎƻǘǘƻ ƻ ǘǊŀ ƛ ƘǳŀƧŜ όŀƭōŜǊƛ Řƛ ŀŎŀŎƛŀύέNome naturale riferito alla vegetazione tipica.

22 Michoacán Messico Nahuatl aƛŎƘƻŀŎņƴ άƭǳƻƎƻ ŘŜƛ ǇŜǎŎŀǘƻǊƛέDalla radice michin άǇŜǎŎŜέΤ ǊŜƎƛƻƴŜ ƭŀŎǳǎǘǊŜΦ

23 Sonora Messico Opata / Pima forse da sonot άŀŎǉǳŀ ǊǳƳƻǊƻǎŀέ ƻ άƭǳƻƎƻ ŘŜƭ ǎǳƻƴƻέEtimo incerto ma acustico; forse adattamento spagnolo.

24 Guaraní
Paraguay / 

Brasile
Guaraní άDǳŜǊǊƛŜǊƻ κ ŦǊŀǘŜƭƭƻέ Nome etnico divenuto nazionale; legato alla lingua.

25 Mapocho Cile Mapudungun mapu άǘŜǊǊŀέ Ҍ cho / co άŀŎǉǳŀέ Ҧ άŀŎǉǳŀ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀέFiume di Santiago; concetto vitale di unione tra elementi.

26 Patagonia
Argentina-

Cile

(dal soprannome 

patagón)
άŘŜƛ ǇƛŜŘƛ ƎǊŀƴŘƛέ όŘŀ ǊŀŎŎƻƴǘƻ Řƛ aŀƎŜƭƭŀƴƻύ

Nome dato dagli europei ai Tehuelche per le impronte 

giganti.

27 Maracujá Brasile Tupí-Guaraní mara kuya άŦǊǳǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇŀǎǎƛƻƴŜέ
Nome originario del frutto, poi adottato come toponimo 

locale.

28 PernambucoBrasile Tupí paranã-puca άƳŀǊŜ ŎƘŜ ǎƛ ŀǇǊŜ κ ōǳŎƻ ƴŜƭ ƳŀǊŜέRiferimento alle lagune costiere e agli estuari.

29 Piauí Brasile Tupí ǇƛΩŀπǿƛ άŦƛǳƳŜ ŘŜƛ ǇŜǎŎƛέ Fiume abbondante di vita; nome esteso allo Stato.

30 Maranhão Brasile Tupí mara-ñan άŦƛǳƳŜ ŎƘŜ ƎƛǊŀ κ ŦƛǳƳŜ ǘƻǊǘǳƻǎƻέ¢ƻǇƻƴƛƳƻ ŦƭǳǾƛŀƭŜ ŘŜǎŎǊƛǘǘƛǾƻ ŘŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘΩŀŎǉǳŀ ǎƛƴǳƻǎƻΦ
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Ç Etimo originario : kota  kawana (aymara ) 
 òvista del lagoó

Ç Significato  sacro: legato  alla  divinità  
Kotakawana , spirito  delle acque e della  
fertilità .

Ç Trasmissione : dal santuario  andino   ai 
missionari   al Brasile  coloniale   alla  
baia di Rio.

Ç Esito moderno: Copacabana oggi è 
parola  globale,  ma dietro  il  suo suono 
tropicale  si cela una radice  andina  e 
sacra, nata  sulle rive  del Titicaca .

Copacabana

In  poche parole :

la Copacabana carioca  è figlia  del lago andino , un nome che ha attraversato  
un continente  come un fiume,  portando  con sé il  suo spirito  dõacqua.
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ʷkĒ±ìÁóʽĆ½óéý±ĀÆʽĒì±ʽáÕìÐĒ±ʚʽ
scompare un modo di pensare, una 
ÏóĀé±ʽÁʺ±ĀčÆʚʽĒì±ʽěÕĆÕóìÆʽÁÆáʽéóìÁóʠʸ

Ispirata al linguista americano Kenneth Hale, che difese per tutta  
la vita la diversità linguistica come patrimonio ĬĲũũќƨůċŰŔƣě.

xќŸƖŔŊŔŰċũĲ di Kenneth Hale у tratto  dal suo intervento al 
Symposium on Endangered Languages (Smithsonian, 1998) у è:

W̫hen you lose a language, you lose a 
culture, intellectual wealthʚʽ±ʽĜóĀßʽóÏʽ±Āčʠʸ
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 Le maggiori lingue Americhe 
Centro -Meridionali

ÇGlottolog 5.0 (Max Planck 
Institute, 2024)
ÇWorld Bank Population Data 

(2024)
ÇCensimenti nazionali 2020-2023 

(INEGI, IBGE, INEI, DANE, INE 
Chile, INEC Ecuador, ecc.)
ÇUNESCO Atlas of ìŸƖũĬќƚ 

Languages in Danger (2023)
NÁHUATL 1,7   

MAYA 6,5   

QUECHUA 9,0   

AYMARÀ 2,3   
milioni
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Nativi Americani т Popolazione per Nazione у 2024

Abitanti
Totali

per
Nazione

2024

59/981
ӇШΣӖ



La misteriosa cultura Clovis, che è apparsa in Nord America circa 13.000 anni fa, sembra essere la 
precorritrice dei nativi americani.
Gli scienziati hanno letto la sequenza genetica di un bambino sepolto a Clovis (New Mexico) per ricostruire la storia dei 
primi americani. Questo è l'unico scheletro umano ritrovato, appartenuto a una breve ma prolifica cultura americana 
chiamata «Clovis».

La teoria è sostenuta ŘŀƭƭΩŜǎŀƳŜ del DNA estratto dai resti di un bambino di 1 anno, morto 13.000 anni fa in quello che 
oggi è il Montana.

18

Fino ad ora, gli archeologi hanno dovuto fare affidamento principalmente 
su utensili in pietra e ossa e altri manufatti per ricostruire la storia delle 
migrazioni umane di circa 15.000 anni fa verso il Nuovo Mondo.
I geni rivelano che i primi americani discendono da due popolazioni che 
molto probabilmente si sono incontrate e incrociate in Asia prima di 
attraversare lo stretto di Bering.
Questo suggerisce che ci sia stata una sola migrazione verso ƭΩ!ƳŜǊƛŎŀ e 
questi individui probabilmente hanno dato origine a Clovis.

I manufatti da questa cultura ς scomparsa improvvisamente circa 13.000 
anni fa ς si trovano ovunque tra Washington e la Florida.

Non si ha però idea di come questi gruppi si sono in spostati nel tempo 
nel continente americano. 
Al fine di rispondere a questa domanda c'è una sola strada da percorrere, 
ovvero il sequenziamento dei genomi ottenuti dai resti ritrovati.
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Quello che sembrava certo nel 2015 (data della slide precedente), oggi non è già più confermabile: ecco cosa si prospetta

Prove miste sull'occupazione umana delle Americhe.
Diverse linee di prova indicano la presenza di umani nel Nuovo 
Mondo molto prima degli albori della cultura Clovis. Ma riscrivere 
questo capitolo della storia umana solleva molte domande su 
come questi primi popoli arrivarono ad abitare questi continenti .

Per decenni, gli scienziati hanno sottoscritto  il primo modello 
Clovis del popolamento delle Americhe, ũќŔĬĲċ che i primi esseri 
umani sulla massa continentale avessero attraversato il ponte 
terrestre di Bering dopo ũќƨũƣŔůŸ massimo glaciale quando i 
ghiacciai iniziarono a ritirarsi, circa 13.000 anni fa. 

Queste persone si diffusero ampiamente in tutto  il Nord e il Sud America, come testimoniano 
le punte di lancia a forma di foglia che lasciarono dietro di sé. 
Tuttavia, alcune scoperte hanno iniziato a creare buchi nel modello. 
Il popolo Clovis era nelle Americhe 13.000 anni fa e si diffuse ampiamente, ma sta diventando  
sempre  più chiaro  che non furono  i primi  esseri  umani  ad abitare  il  Nuovo Mondo.
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SIBERIA
18.000т20.000 anni fa
Sequenziamento genetico di H. pylori i batteri provenienti dallo stomaco degli esseri umani moderni hanno suggerito che un'antica 
popolazione di persone sopravvisse nell'area durante l'Ultimo Massimo Glaciale, quando la terra era ricoperta di ghiaccio.

ALASKA
11.500 anni fa
Confrontando il DNA delle ossa di una ragazza con sequenze di DNA di altre 
popolazioni antiche e con i genomi dei moderni nativi americani si è dimostrato 
che faceva parte di un gruppo precedentemente sconosciuto che si separò dai 
moderni nativi americani circa 20.000 anni fa, suggerendo che più gruppi 
migrarono in e attraverso il Nord America.

DALL'ALASKA ALLA PATAGONIA
8.700т21.000 anni fa
Quindici antichi genomi sparsi nelle Americhe hanno rivelato due distinte 
migrazioni dal Nord al Sud America, evidenziando la complessità delle prime 
migrazioni umane e suggerendo che i primi popoli avevano un ampio accesso ai 
continenti che consentiva loro di diffondersi rapidamente ovunque, nonostante 
ostacoli come i ghiacciai.

WHITE SANDS (SABBIE BIANCHE), NUOVO MESSICO
21.000т23.000 anni fa
Le impronte trovate nel Parco Nazionale delle White Sands hanno rivelato 
attività umane nella zona per migliaia di anni durante l'Ultimo Massimo Glaciale.

MONTE VERDE, CILE
14.500т19.000 anni fa
Manufatti in pietra, resti di animali e siti di ustioni scoperti nel 1988, con nuovi campioni rivelati e analizzati nel 2015, sono stati la 
prima prova conclusiva che gli esseri umani si trovavano nelle Americhe prima di 13.000 anni fa.
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I semi immortali del Río Negro (BrasileтVenezuela)

Tema: paleobotanica, etnogenesi amazzonica

Sintesi :
Nel 2023 ƨŰќĳƕƨŔƓĲ brasiliana ha trovato semi carbonizzati 
di manioca e arachide in un antico sito fluviale lungo il Río 
Negro: datati a oltre 10.000 anni, sono le più antiche tracce
di agricoltura amazzonica. 

Il DNA dei semi mostra manipolazioni genetiche primordiali : 
una forma di domesticazione љĬŸũĦĲњЯ fatta per selezione 
naturale assistita.

Chiave narrativa : la foresta amazzonica come culla
geneticaĬĲũũќċŊƖŔĦŸũƣƨƖċ, non come giungla intatta.
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I  Semi Immortali  del Río Negro
Nel cuore dellõAmazzonia, là dove il  Río Negro si allarga  in una nebbia di luce e vapore,  gli  archeologi  hanno 
trovato  qualcosa di sorprendente : minuscoli  semi carbonizzati,  rimasti  intatti  per più di diecimila  anni . Erano 
racchiusi  in ciotole  di terracotta  e frammenti  di carbone vegetale,  custoditi  in un antico  insediamento  sulle rive  
del fiume,  al confine  tra  Brasile  e Venezuela.

Lõanalisi genetica  di questi  semi ð manioca,  arachide  e una varietà  selvatica  di cacao ð ha rivelato  una verità  
inattesa : la foresta  amazzonica non fu  solo rifugio,  ma laboratorio . Gli abitanti  di quellõarea, ben prima  della  
nascita  delle civiltà  andine,  avevano già avviato  un processo di domesticazione  òdolceó, fondato  sulla  selezione 
dei frutti  più nutrienti  e resistenti . Non si trattava  di agricoltura  nel senso classico, ma di una collaborazione  
lenta  e simbiotica  con lõambiente.

Il  DNA cloroplastico  (il  piccolo  genoma contenuto  nei cloroplasti,  gli  organelli  vegetali  dove avviene la 
fotosintesi)  dei semi mostra  segni di manipolazione  genetica  naturale : un incrocio  spontaneo  favorito  
dallõintervento umano, ripetuto  per generazioni . È la prova  che lõagricoltura, in Amazzonia,  nacque non nei 
campi,  ma nei boschi.

Le datazioni  al radiocarbonio  collocano  i reperti  a oltre  10.300 anni  fa,  anticipando  di millenni  lõinvenzione 
dellõaratro e delle grandi  civiltà  fluviali . Gli studiosi  parlano  di òpaesaggio domesticoó, un ecosistema modellato  
da mani invisibili  che conoscevano le piante  come esseri dotati  di memoria  e volontà .

Oggi, alcune tribù  tukano  e yanomami continuano  a tramandare  riti  in cui la semina è atto  sacro: ogni seme 
òricordaó la voce del suo primo  coltivatore . E forse  non è solo mito . Nei genomi del mais e della  manioca 
moderni,  sopravvivono  ancora  sequenze che risalgono  a quei semi immortali  del Río Negro ñ testimonianza  
silenziosa  di una civiltà  vegetale  che precedette  lõuomo agricolo .
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fũШĬĲƚĲƖƣŸШĦőĲШŉŔŸƖŜаШũќĲŰŔŊůċШĬŔШCaral (Perù)

Tema: archeologia, climatologia, acustica

Sintesi :
Caral, la più antica città  del Sud America (5.000 a.C.),                     
fu costruita con un sofisticato sistema di ventilazione e di
љĦċŰċũŔdelƚƨŸŰŸњ: cunicoli  che amplificavano il rumore del 
vento durante i rituali . 

I ricercatori hanno scoperto che ũќacustica era parte
integrante del culto e della coesione sociale. 
Gli strumenti musicali in osso e conchiglia erano accordati 
sulle frequenze del vento del deserto di Supe.

Chiave narrativa : la città  che љƓċƖũċƻċ col ƻĲŰƣŸњ.

IL DESERTO CHE FIORÌ:
¬ẏM¸ug¶! Eu >!é!¬
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Il Deserto che Fior³: lõEnigma di Caral
Sotto  il  sole immobile  della  valle  di Supe, a duecento  chilometri  a nord  di Lima, giace Caral : una città  costruita  
cinquemila  anni  fa , eppure già dotata  di  piramidi,  anfiteatri  e un preciso  senso del suono.
Non cõerano mura,  né segni di guerra . Solo vento,  sabbia e pietra,  disposti  secondo una geometria  che sembra 
respirare .

Gli archeologi  guidati  da Ruth Shady Solís scoprirono  che Caral  non era un villaggio,  ma una capitale  spirituale : 
sei grandi  piramidi  terrazzate,  piazze circolari  e case di mattoni  dõargilla cruda,  il  tutto  connesso da canali  dõaria 
che trasformavano  le correnti  del deserto  in vibrazioni  sonore . Quei condotti  ð a lungo ritenuti  meri  dispositivi  
di ventilazione  ð si sono rivelati  camere acustiche , capaci di amplificare  i suoni dei tamburi  e dei flauti  di osso 
rinvenuti  nei templi .

Il  suono non serviva  a celebrare,  ma a comunicare  con le forze  della  natura : vento,  fiume,  sabbia. In  alcune aree,  il  
terreno  stesso vibra  come una cassa armonica,  suggerendo una conoscenza intuitiva  dellõacustica e delle 
frequenze  risonanti .

Le analisi  al radiocarbonio  hanno datato  i livelli  più antichi  al 3000 a.C., molto  prima  dei Maya e degli  Inca . Caral  
prosperò  per oltre  mille  anni,  poi scomparve lentamente , forse  per il  mutare  del corso del fiume  Supe. Ma la sua 
eredità  sopravvive : nelle culture  andine successive si ritrovano  le stesse armonie,  le stesse proporzioni  tra  
architettura  e respiro  naturale .

I  ricercatori  parlano  oggi di òarchitettura  sonicaó, unõipotesi affascinante : che i primi  costruttori  del continente  
abbiano cercato  non la conquista  dello spazio, ma la sintonia  con le forze  invisibili  del mondo. In  fondo,  Caral  è la 
città  che seppe trasformare  il  vento  in linguaggio , e il  silenzio  del deserto  in un canto  di pietra .
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Il mistero del Lago Titicaca e il popolo 
Tiwanaku

Tema: archeogenetica e paleoecologia

Sintesi :
Sotto le acque fredde del Titicaca, i 
sommozzatori hanno rinvenuto offerte votive 
e resti umani di 1.200 anni fa. 
Analisi recenti del DNA e dei pollini  
conservati nei sedimenti dimostrano che
il declino della civiltà Tiwanaku non fu
dovuto a guerre ma a un lungo periodo di
siccità . 

Le ossa raccontano di una popolazione 
meticcia: andina ma con tratti  amazzonici, 
segno di antichi scambi a lunga distanza.

Chiave narrativa : una civiltà љũċĦƨƚƣƖĲњ
che svanì per cause climatiche , non per 
conquiste.
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Il  Mistero  del Lago Titicaca  e il  Popolo Tiwanaku
Sulle alture  ventose dellõaltopiano boliviano,  dove lõaria rarefatta  sembra sospendere il  tempo,  si trovano  le rovine  
di Tiwanaku  ñ una città  sacra nata  duemila  anni  fa e scomparsa senza combattere .
A pochi chilometri  di distanza,  sotto  le acque del lago Titicaca,  i sommozzatori  hanno recuperato  resti  di templi  
sommersi,  offerte  votive  e frammenti  ossei appartenenti  a uomini  e donne di lignaggio .

Le analisi  genetiche  condotte  su quei resti,  datati  tra  il  500 e lõ800 d.C., hanno rivelato  una popolazione  
sorprendentemente  eterogenea : andina,  ma con tracce  genetiche  provenienti  dallõAmazzonia e dalle  coste 
pacifiche . Questo miscuglio  indica  una rete  di contatti  culturali  e commerciali  estesa come mai prima  nelle Ande. 
Tiwanaku  non fu  un impero  conquistatore,  ma un crocevia  di pellegrinaggi , un nodo spirituale  che univa  popoli  e 
climi .

Dai sedimenti  del lago emergono altre  verità : variazioni  improvvise  negli  isotopi  dellõossigeno raccontano  di un 
lungo periodo  di siccità , iniziato  attorno  al 1150 d.C. Il  Titicaca  si abbassò di diversi  metri ; i canali  agricoli  si 
prosciugarono ; la città,  privata  della  sua anima dõacqua, perse il  respiro . Non la guerra,  ma il  clima spense 
Tiwanaku .

Le ceramiche,  i monoliti  e i frammenti  di tessuto  testimoniano  un culto  centrato  sullõequilibrio tra  il  sole e il  lago, tra  
pietra  e riflesso . Il  dio Viracocha , scolpito  con tratti  anfibi  e cosmici,  sembra anticipare  lõidea che lõacqua stessa 
fosse il  principio  divino .

Oggi i ricercatori  del progetto  Wiñaymarka  (òCittŨ Eternaó) usano droni  e sonar per mappare i resti  sommersi. Ogni 
nuova immagine rivela  una geometria  perfetta,  costruita  per risuonare  con il  profilo  delle montagne  circostanti : 
come se Tiwanaku  fosse un eco inciso nella  terra .
Nel silenzio  blu del Titicaca,  il  tempo non è morto : riposa,  come il  respiro  di unõantica civiltà  che parlava  la lingua  
dellõacqua.



Storie di 
Linguaggi 

Panamericani
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Il  Linguaggio che veniva dal Ghiaccio : ũќĲŰŔŊůċ delle  
lingue  fuegine

Area: Patagonia e Terra del Fuoco (Cile e Argentina)
Tema: linguistica storica, fonetica estrema, antropologia 
sonora

Sintesi :
Le lingue  Yámana e ÉĲũťќŰċů у un tempo parlate alle 
estremità del continente у erano costruite per resistere
al freddo : fonemi gutturali e vocali profonde che
potevano emergere dal vento artico . 

Le registrazioni di Martin Gusinde e Anne Chapman (XX 
secolo) mostrano che la struttura morfologica delle frasi 
ricorda i movimenti del corpo nel gelo.

ӛ Chiave narrativa : una lingua  nata dal respiro nel 
freddo, oggi quasi estinta, ma sopravvissuta in 40 ore di
registrazioni e nei diari di missionari increduli.
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Il Linguaggio che Veniva dal Ghiaccio
ũũќĲƚƣƖĲůŔƣě del mondo, dove la cordigliera si inabissa ŰĲũũќŸĦĲċŰŸ e il vento non smette mai di parlare, vivevano gli ultimi  

custodi di una lingua che sembrava respirare insieme al freddo.
Erano i ÉĲũťќŰċů e gli Yámana, popoli della Terra del Fuoco, discendenti di gruppi giunti in Patagonia oltre 10.000 anni fa. 
Le loro parole у raccolte a fatica da missionari e antropologi come Martin  Gusinde e Anne Chapman  у sono oggi 
frammenti di un universo linguistico unico: un lessico nato per sopravvivere al silenzio.

Lo Yámana (o Yaghan) disponeva di oltre 30 parole per indicare ũќċĦƕƨċin movimento : pioggia che cade, ghiaccio che
fonde, mare che respira . Le consonanti si gonfiavano nel petto, come per trattenere il calore del corpo; le vocali si 
aprivano come fiato sulla bruma. Gli studiosi notarono che la fonetica stessa rifletteva ũќċůĤŔĲŰƣĲ: poche occlusive, 
molte fricative dolci, ideali per parlare nel vento senza urlare .

Il lessico era una mappa di emozioni e gesti. Esisteva un termine per љĦċůůŔŰċƖĲ lentamente nella neve che ĦċŰƣċњЯ un 
altro per љŊƨċƖĬċƖĲ qualcuno da lontano e riconoscerlo solo dal ƓċƚƚŸњ. Ogni parola era anche un atto di sopravvivenza.

Quando i primi europei sbarcarono, portarono vestiti e malattie; le parole si spensero una dopo ũќċũƣƖċ. Nel 2022 è morta 
Cristina  Calderón , ultima parlante nativa dello Yámana: con lei si è chiusa una grammatica millenaria, una sintassi del 
freddo e della solitudine.

Eppure, nelle registrazioni del Museo de Chile e negli appunti di Gusinde, il linguaggio del ghiaccio continua a vibrare. I
fonemi , riascoltati oggi con  software di analisi acustica , mostrano una precisione musicale : frequenze ritmiche che
imitano il frangersi ĬĲũũќċĦƕƨċe del vento .

Per i linguisti moderni, lo Yámana è una lingua isolata , senza parentele note: una testimonianza vivente ĬĲũũќċŰƣŔĦċ 
diversità americana. Per gli antropologi, è la prova che il  linguaggio non nasce  per nominare, ma per adattarsi .
Là dove il mondo finisce, gli uomini avevano imparato a parlare con il respiro stesso del gelo.



Il Fiume che Parlava: la riscoperta delle lingue 
del Chaco

Area: Paraguay, Bolivia, Argentina settentrionale
Tema: etnolinguistica, contatto linguistico e 
neuroscienze

Sintesi :
Nel Gran Chaco, un mosaico di popoli ha 
mantenuto per secoli lingue isolate (come il 
Maskoy e il Vilela) che mostrano tratti
grammaticali unici : soggetto fluttuante, verbo
cantato, pronuncia љƖŔƣůŔĦċњ. 

Studi del Max Planck Institute hanno rivelato che
tali strutture attivano zone cerebrali diverse
rispetto alle lingue indoeuropee : si pensa che
imitassero le sonorità degli uccelli fluviali e dei
tamburi cerimoniali .

ӛ Chiave narrativa : quando il linguaggio era 
ancora parte del paesaggio.
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Il  Fiume che Parlava: le Lingue del  Gran Chaco
Nel cuore ĬĲũũќ ůĲƖŔĦċ del Sud, tra il Paraguay, la Bolivia e ũќ ƖŊĲŰƣŔŰċ settentrionale, si estende una pianura senza orizzonte: il Gran 
Chaco, fiume di erba e polvere.
Per secoli, i popoli che lo abitarono non costruirono città,  né lasciarono piramidi: lasciarono lingue , un mosaico sonoro di cui solo 
frammenti sono giunti fino a noi.

Oggi i linguisti contano più di venti  famiglie  linguistiche , molte isolate у tra cui Maskoy, Vilela , Enlhet , Toba, Wichí .
Non si somigliano tra loro, eppure condividono una musicalità  comune: verbi che si piegano come canti, pronomi che cambiano
secondo la direzione del vento, parole che imitano il verso degli uccelli fluviali . Alcune comunità usavano registri linguistici  
diversi a seconda del momento del giorno, come se ũќċũĤċ e il tramonto avessero bisogno di grammatiche distinte.

Le ricerche più recenti, condotte dal Max Planck Institute  for  Evolutionary  Anthropology  e ĬċũũќUniversidad de Asunción, mostrano 
che queste lingue non derivano da un unico ceppo, ma da una lunga coabitazione acustica : popolazioni diverse che, vivendo
fianco a fianco, si sonoљŔŰƣŸŰċƣĲњa vicenda, come strumenti diƨŰќƨŰŔĦċorchestra naturale .

Nelle registrazioni raccolte negli anni ќ70, i suoni del Chaco sembrano davvero provenire dal paesaggio: i fonemi più frequenti
riproducono il ritmo delle rane, il colpo secco delle maracas, il richiamo dei tucani . In alcune tribù, il linguaggio rituale era
cantato anziché parlato, con tonalità fisse e pause che seguivano il battito del tamburo .

Oggi, solo pochi anziani mantengono viva questa polifonia linguistica. Le scuole bilinguistiche del Chaco cercano di insegnare lo 
spagnolo senza cancellare la grammatica della foresta: verbi che non indicano tempo ma intenzione , sostantivi che si trasformano 
in azioni , come se la lingua stessa fosse un fiume in movimento.

Per i linguisti, il Chaco è un laboratorio naturale di evoluzione linguistica parallela, dove la diversità non nasce ĬċũũќŔƚŸũċůĲŰƣŸЯ ma 
dal contatto.
E per chi ascolta quelle voci у lente, ritmate, cariche di vento у sembra davvero di udire il respiro del fiume che parla ancora, in una 
lingua che non appartiene a nessuno, se non alla terra stessa.
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Il Sussurro delle Pietre: la lingua perduta di 
Tiahuanaco

Area: altopiano boliviano, area Tiwanaku / Lago 
Titicaca
Tema: glottologia storica, epigrafia e mito

Sintesi :
Le pietre  di Tiwanakumostrano incisioni che non 
sono solo simboli: alcuni segni ripetuti sembrano
codificare  un sistema fonetico rudimentale , 
forse una proto-scrittura del Qhapaq Ñan (rete 
sacra andina). 
Linguisti boliviani e peruviani ipotizzano che 
ũќŔĬŔŸůċ originale non fosse il quechua né 
ũќaymara, ma una lingua perduta detta љPuquinaњ, 
madre delle lingue ĬĲũũќċũƣŸƓŔċŰŸ. 

Nel 2022, ũќċŰċũŔƚŔ statistica  di antroponimi antichi 
ha ricostruito 60 radici probabili, alcune
sopravvissute nei dialetti lacustri .

ӛ Chiave narrativa : la lingua che scolpì la pietra e 
poi si dissolse ŰĲũũќĲĦŸ ĬĲũũќċĦƕƨċ.
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Il  Sussurro delle  Pietre: la Lingua Perduta di Tiwanaku
ÉƨũũќċũƣŸƓŔċŰŸ boliviano, a quasi quattromila  metri ĬќċũƣĲǍǍċЯ le rovine di Tiwanaku resistono al vento come un codice spezzato.
Le pietre, tagliate con una precisione che nessun scalpello moderno riesce a spiegare del tutto,  custodiscono anche un altro 
mistero: quello di una lingua scomparsa, incisa nei nomi dei luoghi e nei suoni che nessuno oggi comprende più.

Gli archeologi la chiamano Puquina : un idioma di cui non restano testi, ma solo echi. I missionari del Cinquecento ne 
registrarono poche parole, usate dai sacerdoti del Titicaca per i riti  solenni. Quando ũќŔůƓĲƖŸ incaico si espanse, il quechua 
divenne lingua di corte, ũќaymara lingua del popolo у e il Puquina si spense, dissolvendosi nel lessico sacro e nei toponimi 
lacustri .

Nel 2019, linguisti andini e genetisti culturali  hanno confrontato centinaia di nomi antichi del bacino del Titicaca, da Puno a La 
Paz. Le ricorrenze fonetiche rivelano un pattern costante: radici con struttura CVCa, frequenti alternanze di p/t/k  e vocali aperte. 
Da questa matrice, il team ha ricostruito  sessanta possibili radici  Puquina, legate a concetti cosmologici : љċĦƕƨċњЯљũƨĦĲњЯ
љƓŔĲƣƖċƻŔƻċњЯљĦŔĲũŸĬŸƓƓŔŸњ.

Una scoperta inattesa è arrivata Ĭċũũќanalisi acustica dei templi : le frequenze di risonanza delle stanze principali coincidono
con ũќŔŰƣĲƖƻċũũŸsonoro dei nomi ricostruiti . Come se il linguaggio  fosse stato modellato sul suono della pietra , non sulla 
voce umana.

Oggi, alcuni termini sopravvivono in forma fantasma. La parola Tiwanaku stessa potrebbe derivare da Tuna-Waqa:љũċpietra
che vedeњ. E forse non è un caso che molti templi del sito siano orientati come occhi verso il sole nascente .

Per i linguisti, il Puquina rappresenta un enigma genealogico: non è né quechua né arawak né caribe, ma un ramo isolato 
ĬĲũũќƨůċŰŔƣě linguistica. Per gli archeologi, è la lingua dei costruttori del silenzio .
E per chi si ferma al tramonto tra le pietre di Tiwanaku, quando il vento attraversa i portali come un respiro antico, sembra 
davvero che la città  parli ancora у non con parole, ma con un sussurro di pietra che nessuno ha più imparato a tradurre.
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POPOLO / 
LINGUA

NOME
ORIGINARIO SIGNIFICATO AREA

1 Tupi-Guaraní paranã-tinga
љŉŔƨůĲШŊƖċŰĬĲЯШ

acque che 
ƖŔƚƨŸŰċŰŸњ

Bacino basso del 
fiume (Brasile)

2 Omágua 
(Kukama) camariaco љŊƖċŰĬĲШŉŔƨůĲШ

ƚċĦƖŸњ
Medio Amazonas 
(Perù, Colombia)

3 Tukano yuruparí-mahse љũƨŸŊŸШĬĲŊũŔШƚƓŔƖŔƣŔШ
ĬĲũШŉŔƨůĲњAlto Rio Negro

4 Yanomami urihi a pree љƣĲƖƖċ-foresta 
ƻŔƻĲŰƣĲњ

Nord Amazzonia, 
Venezuela-Brasile

5 Shipibo-Conibo nete joshinbo љůŸŰĬŸШƻĲƖĬĲЯШ
ũƨŸŊŸШĬĲũШƖĲƚƓŔƖŸњPerù orientale

6
Arawak 

(Lokono, 
Baniwa)

ituana љũċШůċĬƖĲШĬĲũũĲШ
ċĦƕƨĲњ

Alto Orinoco e Rio 
Negro

AMAZZONIA у I NOMI INDIGENI PREESISTENTI
Ogni grande etnia della regione aveva il proprio nome per la foresta, il 
fiume o la totalità vitale che noi chiamiamo oggi Amazzonia.



viaggio delle

parole intorno

alle Americhe
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ÅSipò, un valoroso guerriero , dopo essergli apparsi in sogno durante 

la notte gli spiriti degli antenati , la mattina seguente decise di 

mettersi in cammino verso nord, alla scoperta del mondo
AN03547_
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